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				In copertina: Il Salone delle feste di Stupinigi

				Da: Ada Peyrot, Carlo Bossoli, Luoghi, personaggi, costumi, avveni-menti nell’Europa dell’Ottocento, visti dal pittore ticinese, Tipografia Torinese Editrice, 1974, Vol. I, fig. 636

			

		

		
			
				I fregi delle pagine sono tratti da: Theatrum Sabaudiae, Amster-dam, 1682, Collezioni Biblioteca Storica Carlo Grosso della Provincia di Torino

			

		

	
		
			
				Si ringraziano per la collaborazione la Direzione e il personale di:

				Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico e Demoetnoan-tropologico di Torino

				Ordine Mauriziano

				Provincia di Torino

				Archivio Storico della Città di Torino

				Biblioteca Reale

				Biblioteca Nazionale

				Biblioteca del Museo del Risorgimento Italiano di Torino

				Biblioteca Storica Giuseppe Grosso della Provincia di Torino

				Biblioteca Civica Centrale

				Biblioteca Civica Geisser

				Un ringraziamento a tutte le persone che mi hanno aiutata e in modo particolare a: Ada Peyrot, Carla Parsani Motti, Lidia Giaccaria, Clara Vitulo, Carlo Rocci, Laura Becuti, Alberto Blandin Savoia, Patrizia Zanetti, Marco Albera, Gustavo Mola di Nomaglio, Daniele Ormezzano.

				-----------------------------------------------------------------------------------

				L’Editore è a disposizione degli aventi diritto non potuti reperire per le citazioni e le ri-produzioni grafiche e fotografiche inserite in quest’opera appartenenti alla proprietà di terzi, nonché per eventuali non volute omissioni e/o errori di attribuzione nei riferimenti bibliografici.
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				Prefazione

				Lina Brun ci invita a palazzo. Con garbo e arguzia ci accompagna in una passeggiata curiosa, un modo insolito per rileggere pagine di vita torinese attraverso i nobili palazzi che caratterizzano le “dritte vie” del centro cittadino.

				Tra il 1600 e il 1700 la capitale del Ducato di Savoia cambia volto, sorgono splendidi edifici barocchi, chiese sfarzose, scenografiche piazze. Gli aristocratici gareggiano con i Duchi, che nel 1713 diventeranno Re, per erigere residenze sontuose che siano la testimonianza visiva del loro potere e della loro ricchezza. 

				Può accadere così che un re invidioso, Vittorio Amedeo II, proibisca l’apertura dei portoni di Palazzo Saluzzo di Paesana per punire il conte Baldassarre, che aveva osato rivaleggiare con lo stesso Palazzo Reale facendosi costruire un’abitazione di ben 5000 metri quadrati ostentando sfacciatamente la sua fortuna.

				Torino è considerata nel mondo una città barocca perché per due 
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				secoli fu teatro di un rinnovamento straordinario e forse unico in Europa: vi convergono dall’Italia e dalle corti europee i migliori artisti e artigiani: scultori, pittori, decoratori, intagliatori...

				Grandi e grandissimi architetti, come Carlo e Amedeo di Castellamonte, Guarino Guarini, Michelangelo Garove, Filippo Juvarra, Gian Francesco Baroncelli, Gian Giacomo Plantery, Benedetto Alfieri e altri ancora, firmano chiese e palazzi, ridisegnando il volto della città. 

				Contemporaneamente, tutt’intorno, quasi come una corona, sorgono ville, vigne, regge, palazzine di caccia: quelle Residenze Sabaude che costituiscono un unicum decretato dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità.

				Dopo la pausa dell’occupazione francese Torino riprende il suo ruolo di capitale. Nel periodo risorgimentale sono i caffè e i grandi palazzi nobiliari i luoghi deputati in cui si gioca la storia.

				L’itinerario che Lina Brun ci propone si svolge in questo arco temporale ma non è un percorso cronologico e non segue nemmeno un preciso tracciato sul territorio. È un percorso capriccioso, dettato dalla fantasia e dal susseguirsi delle emozioni e ricordi, un percorso che segue una logica interna fatta di richiami e di rimandi e proprio per questo particolarmente stimolante.

				Il fil rouge che collega palazzi e personaggi, aneddoti ed episodi storici è la cucina, che diventa il pretesto per una lettura storico artistica della città, originale e divertente.

				Lina Brun ha compiuto un approfondito lavoro di ricerca documentandosi sui “testi sacri” della gastronomia sette-ottocentesca: basti citare La cucina sana, economica ed elegante di Francesco Chapusot, o Il manuale del cuoco e del pasticcere di raffinato gusto moderno di Vincenzo Agnoletti.
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				Con spirito e fantasia ha poi inventato o rielaborato dei menus adattandoli al caso. Troviamo così piatti sontuosi realizzati per la festa organizzata dalla Società dei Cavalieri in Palazzo Trucchi, piatti nati all’insegna della sobrietà e leggerezza (compatibile con i tempi) come quelli che la marchesa Juliette Colbert Falletti di Barolo offriva a Silvio Pellico, reduce dallo Spielberg e ancora piatti prelibati che il conte di Cavour, notoriamente amante della buona tavola, faceva preparare per i suoi incontri segreti con la bella cugina, la Contessa di Castiglione. 

				Traspare dalle pagine del libro l’amore dell’autrice per la sua città. cogliamo una profonda conoscenza della storia torinese che ci viene offerta discretamente, senza pedanteria, con una formula snella e divertente. 

				Un libro che suscita curiosità, un invito da cogliere per riscoprire aspetti inediti della nostra bella Torino. 

					Carla Parsani Motti
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				Il Castello

				Palazzo Madama
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				Giovanni Battista Trucchi era un modesto procuratore di Savigliano. Venuto a Torino seppe guadagnarsi la fiducia della prima Reggente Cristina d’Orléans e del duca Carlo Emanuele II, di cui fu Ministro delle Finanze e consigliere ed amico. 

				Successivamente fu consigliere della seconda reggente Giovanna Battista e di Vittorio Amedeo II. Per la sua severità fu soprannominato il Colbert del Piemonte.

				Nel 1671 decise di farsi costruire dall’architetto Amedeo di Castellamonte un palazzo in Contrada degli Agostiniani Scalzi: i frati del convento e della chiesa di San Carlo dovettero loro malgrado rinunciare a parecchie tavole dei loro orti.

				Il palazzo era uno dei più belli e sontuosi di Torino, con un grande atrio ornato da dieci colonne di marmo e il portone d’ingresso sistemato ad angolo e sormontato da un balcone.

				Nel 1738 all’epoca di Carlo Giuseppe Trucchi, a piano terreno si trovava la prima fabbrica torinese di tarocchi, che era sottoposta a gabella. Per un certo periodo, dopo i Trucchi, il palazzo fu proprietà dell’imperatrice d’Austria Maria Anna Carolina, figlia di Vittorio Emanuele I.

				Il Moncalvo vi tenne la sua scuola di San Carlo.

				Oggi il palazzo è sede della Banca Nazionale del Lavoro.
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				Un portone fatto in una notte

				La severità posta dal Trucchi nel risanare le finanze dissestate del Duca gli procurò naturalmente parecchi nemici. Quando questi videro che si stava facendo costruire una dimora così sontuosa e ricca di opere d’arte, sparsero subito la voce che solo rubando potesse aver accumulato tante ricchezze.

				La goccia che fece traboccare il vaso e destò una grande meraviglia, fu il bellissimo portone in legno intagliato che improvvisamente un mattino del 1675 si trovava lì a chiudere uno dei due ingressi da cui erano soliti passare gli operai che andavano a lavorare all’Arsenale e che, attraversando il cortile del palazzo, abbreviavano il percorso. Chi poteva aver costruito in una sola notte un’opera così straordinaria, tutta ornata di puttini inghirlandati di grappoli e di emblemi bacchici, con al centro un mascherone che pareva il demonio?

				In realtà il portone era stato scolpito a Parigi, su disegno di Pietro Danesi, ma si incominciò a sussurrare che non poteva certo essere opera di un uomo, doveva per forza averla fatta il diavolo in persona, tanto più che già l’atrio semicircolare, piuttosto oscuro, faceva pensare a un girone dell’Inferno descritto da Dante. Così comparve sul portone una targa con le parole: Truchius alter Sabaudiae dux domum hanc rapinis aedificavit. (Questa casa la costruì Trucchi, l’altro duca di Savoia, grazie alle rapine).

				Ovviamente la targa sparì subito.

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				10

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Palazzo Trucchi di Levaldigi: il portone

				Foto Lina Brun
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				Festa di Ballo data dalla Nobiltà di Torino al Ceto 

				Ciittadinesco il Carnovale dell’anno 1791

				Découpure

				Collezione Simeom - Archivio Storico del Comune di Torino
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				Una festa da mille e una notte

				Tra le feste più sontuose che Torino ricordi quella data dalla Società dei Cavalieri in Palazzo Trucchi è entrata nella leggenda, con lampi e tuoni, un invitato scomparso e una ballerina morta. Un testimone oculare, Gianmichele Briolo, ha lasciaro invece una cronaca entusiasta del ballo, duranto 28 ore consecutive e terminato poco prima della mezzanotte dell’8 marzo con un grande applauso.

				Questo palazzo era stato giudicato idoneo ad un ricevimento ove, distribuite in varie sale, potessero trovare posto 2500 persone, che i soci avevano scelto con cura fra le migliori famiglie. Ogni signora invitata poteva condurre con sé due uomini. Vi parteciparono in realtà 4000 persone, molti nobili giunsero da tutto il Piemonte e, malgrado il severo controllo fatto all’ingresso da granatieri e dragoni a cavallo, forse anche qualcuno che non era stato invitato. Il corteo degli invitati, in carrozza e in portantina, durò due ore.





OEBPS/font/ScriptMTBold.TTF


OEBPS/image/33.png







OEBPS/font/BertholdScript-Medium.otf


OEBPS/font/Garamond.TTF


OEBPS/image/10.png





OEBPS/font/Garamond-Bold.ttf


OEBPS/font/Gravity-Book.otf


OEBPS/font/Gravity-Light.otf


OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/trucchidecoupure.jpg
"IN
lu udul ry

— I
«'::2:2‘2222222‘{2 HHEAN e z:
i Qﬂn ¥ies u”

2 &
?: 0" /'





OEBPS/image/trucchi_port.jpg





OEBPS/image/1.png





OEBPS/image/LB_edizioni_logo_nuovo.png





OEBPS/font/Garamond-Italic.TTF


